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IL 7° RAPPORTO SULL’ECONOMIA DELLA TUSCIA
Dal 7° Rapporto sull’Economia della Tuscia, realizzato dall’Istituto “Guglielmo Tagliacarne” insieme all’Osservatorio Economico Provinciale, emerge un’analisi dettagliata e completa della struttura economica della provincia di Viterbo e un approfondimento congiunturale dei vari settori economici per il 2006 e le aspettative per il 2007, svolto attraverso un’indagine che ha coinvolto 400 imprese. Sono stati analizzati, in particolare, alcuni importanti indicatori relativi alla ricchezza prodotta nel territorio, il commercio estero, il tessuto imprenditoriale,  al movimento delle imprese, le infrastrutture e il credito. Diversamente da quanto realizzato nelle passate edizioni, si è scelto di focalizzare l’intero lavoro di approfondimento sulla congiuntura in atto nel territorio della provincia di Viterbo, privilegiando un’analisi a tutto campo della rotta che il sistema economico della Tuscia Viterbese sta seguendo.
L’ANALISI CONGIUNTURALE

Dalla rilevazione congiunturale effettuata su 400 imprese della provincia di Viterbo, nel 2006 emergono buone performance dell’economia locale (fatturato aziendale +2,1%), con particolare riferimento al manifatturiero ed alle costruzioni che registrano, rispettivamente, variazioni pari a +4% e +1,8%, a fronte della variazione negativa dei servizi (-2,2%) e della sostanziale stazionarietà del settore primario (-0,3%). 
Tab. 1 – Variazioni puntuali del fatturato in provincia di Viterbo nel 2006

	
	Periodo 
	Manifatt.
	Costruzioni
	Servizi
	Agricoltura
	Tot.settori

	Fatturato aziendale
	2006/2005
	+4
	+1,8
	-2,2
	-0,3
	+2,1


Fonte: Osservatorio Economico Provinciale, 2006

E’ possibile evidenziare che un nutrito gruppo di imprese ha registrato delle performance di gran lunga migliori della media e che rappresenta il gruppo trainante del sistema economico provinciale e che sta interessando via via un numero sempre maggiore di imprese. Tra queste si trovano: le società di capitali, le imprese esportatrici (manifatturiere), le aziende agricole che valorizzano le produzioni tipiche, le imprese del terziario avanzato e quelle con un numero di addetti tra 10 e 49 che rappresentano il segmento più competitivo del tessuto imprenditoriale viterbese.

Per l’agricoltura l’andamento sostanzialmente stabile del fatturato è generato comunque da un saldo positivo tra risposte in aumento e risposte in diminuzione, in questo settore per il 2006 le imprese più piccole sono quelle che hanno generato i migliori risultati.

Il manifatturiero, che in valore assoluto ha segnato il miglior risultato nel 2006, con un fatturato complessivo che cresce del 4% rispetto al 2005, è il settore che in relazione all’analisi delle risposte mostra la percentuale più cospicua di stabilità (72,1%), dovuta principalmente ai comparti estrattivo e metalmeccanico (rispettivamente 94,1% e 73,9%). Da segnalare i buoni risultati ottenuti dalla lavorazione delle ceramiche, in entrambe le componenti dei sanitari (+15,4%) e delle stoviglie (+12,5%), per quest’ultime una crescita irrilevante considerando lo stato di crisi in cui la produzione è precipitata negli ultimi anni. Il saldo totale del settore, come numero di risposte è portato al ribasso (-2% rispetto al -17% del 2005) dal segmento tessile/abbigliamento ed in parte da quello alimentare (con l’eccezione delle aziende che esportano e che lavorano prodotti locali), e dalle aziende manifatturiere di più ridotte dimensioni con forma giuridica di ditta individuale.

L’andamento congiunturale del settore edile testimonia un incremento del fatturato complessivo dell’1,8%, anche se con un saldo tra risposte positive e negative leggermente sfavorevole (-2%), a testimonianza che sono in difficoltà le imprese edili più piccole.

Il 2006 ha rappresentato, per il settore terziario viterbese, un periodo ancora caratterizzato da performance poco brillanti, tuttavia in rialzo rispetto all’anno precedente. Dopo il picco negativo toccato nel 2004, si è evidenziata una lenta ripresa malgrado il dato continui ad essere leggermente negativo. Lamentano difficoltà, in particolare, le imprese dei servizi alle persone e del commercio, in particolare, si registra una sostanziale stabilità per la Grande distribuzione e l’ingrosso ed un peggioramento per il commercio al dettaglio. Di contro, il terziario avanzato è l’unico segmento a segnalare un saldo di fatturato estremamente positivo. Il turismo risulta pressoché stazionario. 
LA RICCHEZZA PRODOTTA NELLA PROVINCIA DI VITERBO

Il valore aggiunto della provincia di Viterbo segnala, nell’ultimo triennio disponibile (2003-2005), un’interessante vivacità, nella misura in cui il tasso medio annuo di crescita è superiore di oltre un punto percentuale rispetto alla media nazionale, oltre che superare quella della ripartizione e della regione di appartenenza. Soprattutto nel biennio 2003-2004 la performance dell’economia provinciale ha toccato picchi straordinari, per poi decelerare nel 2005.
L’economia viterbese concentra ancora il 6,4% del suo valore aggiunto totale nel comparto agricolo (12° in Italia) e il 9,7% in quello delle costruzioni (11° in Italia), due valori nettamente superiori sia alla media delle altre province laziali, sia all’economia italiana nel suo complesso. Scarso il peso dell’industria in senso stretto (12,1% rispetto Italia 20,8%, 81° in Italia).

Nel periodo 2003-2005, in particolare, l’agricoltura locale ha messo a segno un tasso di crescita medio annuo del +4,6%, le costruzioni sono cresciute, mediamente, del +4,9%.

Interessante è anche la crescita dei servizi (+3,2% medio annuo) con un 71,8% di peso in linea con l’Italia, sintomatico di un progressivo ammodernamento del sistema produttivo locale che in prospettiva, potrà ridurre la fragilità di una economia troppo dipendente da settori produttivi con un trend molto instabile (agricoltura ed edilizia). 

Passando al Pil procapite Viterbo è la provincia del Lazio con il livello di ricchezza media pro capite più contenuto anche a causa di un modello di specializzazione produttiva in ritardo rispetto alle tendenze generali dei sistemi economici ed a una debolezza intrinseca delle imprese locali sui mercati internazionali. La provincia si colloca in 70a posizione in Italia per volume di PIL pro-capite.

IL COMMERCIO ESTERO

L’economia viterbese si sta progressivamente aprendo sull’estero, assecondando tendenze di natura generale e comuni a tutte le economie, ma lo sta facendo con lentezza. Con una propensione ad esportare (rapporto percentuale fra valore delle esportazioni e del PIL) pari al 5,6%, nel 2005 Viterbo si colloca in 82a posizione fra le 103 province italiane. Gli andamenti più recenti delle esportazioni viterbesi evidenziano fra il 2003 ed il 2006 un tasso di crescita cumulato pari al +21,7%, più elevato della media laziale, +14,6%, comunque inferiore alla media nazionale, +23,6%. 

Anche nell’ultimo anno (2006) la crescita c’è stata ma contenuta ad un +2,6%, collocandosi di gran lunga al di sotto del trend nazionale ed anche di quello regionale (rispettivamente +9% e + 9,5%). 

I prodotti dell’agricoltura accusano una flessione nelle vendite, mentre i prodotti della lavorazione dei minerali non metalliferi pongono a segno un’importante crescita di vendite sull’estero (+6,5%) interessando, oltre alle lavorazioni tradizionali dei sanitari e delle stoviglie, il comparto delle piastrelle e dei rivestimenti. Per quanto riguarda l’industria alimentare, al consistente decremento dei prodotti della  macinazione si contrappone una crescita delle lavorazioni di carni, dei prodotti caseari e della conservazione e preparazione di frutta e ortaggi. In crescita anche alcune lavorazioni di base dei metalli e del legno, in particolar modo dei mobili.

Fra il 2005 ed il 2006 si nota che tra i Paesi destinatari delle esportazioni provinciali, accanto a quelli tradizionali di Spagna, Francia, Stati Uniti, Germania e Regno Unito che i sono cresciuti molto i Paesi collocati in aree a minor reddito medio, come i Paesi dell’America centro meridionale (+53,1%) o dell’Europa dell’Est (Polonia +98,6%, Croazia +20,6%, Russia +18,5%), comprendenti territori economicamente emergenti. Ancora modesta la quota di mercato conquistata nei Paesi del Far East che, Cina in testa, stanno sperimentando tassi di crescita economica molto consistenti ed un progressivo, ma rapido, diffondersi del benessere e della propensione ad acquistare il “Made in Italy” di qualità. In tale area, si dirige, infatti, solo il 3,1% dell’export viterbese, con una crescita sul 2005 dinamica ma non elevatissima (+10,9%). 

IL TESSUTO IMPRENDITORIALE 

Nella provincia di Viterbo si conferma una vocazione produttiva imperniata sulle attività agricole, anche se il peso preponderante delle imprese agricole sul totale si riduce. Sempre modesta la percentuale di imprese attive nel comparto manifatturiero anche se si trovano alcune eccezioni di rilievo: le imprese di trasformazione dei prodotti agricoli, in continua crescita negli ultimi anni, e le imprese della lavorazione ceramica. Anche la concentrazione di imprese attive nei diversi settori del terziario è più bassa rispetto alla media regionale e nazionale. Vanno inoltre segnalate le percentuali non molto elevate, anche se in forte crescita, di imprese attive nel settore dei servizi turistici, testimoniata da un aumento percentuale, dal 2000 al 2005, del 132% delle strutture ricettive e del 46% dei posti letto). Ulteriore punto di osservazione critica è costituito dalla debole percentuale di imprese appartenenti al cosiddetto “terziario avanzato”, questo settore infatti, concentra il 5% di imprese, meno della metà rispetto al dato medio nazionale.

Analizzando la natura del tessuto produttivo viterbese, si nota che prevalgono nettamente le forme giuridiche più semplici ovvero le ditte individuali che costituiscono più del 77% del tessuto imprenditoriale provinciale, un valore ben superiore alla media regionale (70,2%) e, a maggior ragione, a quella nazionale (66,6%), mentre le società di capitale, rappresentano una percentuale molto modesta (6,8%).

Tuttavia se si analizza l’evoluzione nel tempo di tale struttura imprenditoriale, si notano alcuni indiscutibili segnali di una tendenza al rafforzamento ed irrobustimento complessivo del sistema stesso. Infatti, fra il 2003 ed il 2006, le forme giuridiche più articolate, ovvero le società di capitale, crescono ad un tasso di variazione medio annuo del +6,9%, mentre le ditte individuali, nel medesimo periodo, subiscono un lieve calo (-0,3%). Tale processo, che dura già da diversi anni e che si può qualificare come un movimento di tipo strutturale, si sta verificando in una misura più rapida rispetto alle altre province del Lazio e, se proseguirà su ritmi rapidi, non potrà non portare ad un consolidamento economico e, quindi, occupazionale e di tenore di vita, nel sistema socio economico viterbese. 

LE INFRASTRUTTURE

Gli indici di dotazione infrastrutturale segnalano una situazione non del tutto soddisfacente per quanto riguarda la rete viaria e stradale. Diversamente la rete ferroviaria presenta un alto indice di infrastrutturazione quantitativo al quale però non corrisponde una qualità accettabile. Particolarmente carente risulta la dotazione di infrastrutture per la società della conoscenza (reti e strutture informatiche e telematiche) che contribuisce a spiegare il ritardo nel settore dell’ICT. Così anche l’offerta di infrastrutture sociali e per il tempo libero, infatti, in un fattore così rilevante per le prospettive di sviluppo sociale ed economico di un territorio, la provincia evidenzia parametri relativamente modesti. L’unico elemento del capitale sociale provinciale che evidenzia livelli di offerta meno critici è quello dell’istruzione, grazie alla presenza dell’Università degli Studi della Tuscia.

IL CREDITO

Al primo semestre 2006 nella provincia di Viterbo vi è il più alto grado di sportellizzazione delle province laziali dopo quello di Roma, collocandosi nella fascia medio-alta della graduatoria nazionale (43° posto).

Fra il 2000 e la prima metà del 2006 gli impieghi bancari in provincia di Viterbo crescono del 33,8%, più lentamente del volume dei depositi, al di sotto di quanto registrato nel resto del centro Italia e rispetto alla media nazionale. Questo dato è sicuramente collegato alla non brillante vivacità del sistema economico provinciale, in particolare nel periodo 2000-2002. 

Malgrado l’ottima performance di rientro che le sofferenze bancarie provinciali hanno mostrato nel periodo 2000-I semestre 2006, i crediti non recuperabili rappresentano ancora l’8% del totale degli impieghi, più del doppio rispetto ad una media nazionale pari al 3,5%. Certamente molto è stato fatto per ridurre il peso dei crediti insolubili che, nel 2000, rappresentavano ancora il 17% del totale. 

Sul versante dei livelli di tassi di interesse, Viterbo si colloca su valori intermedi rispetto alle altre province italiane (occupa infatti il 54° posto nel ranking delle 103 province per livello del tasso di interesse a breve termine), con un tasso non molto distante dalla media nazionale, ben differente dalla situazione del 2000 che presentava un tasso a BT più alto di circa 2 punti percentuali rispetto alla media nazionale (73° posto).













